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ATTO PRIMO.
.SCENA 3PRIMÀ.

Oroncc. Olibano.’
Ola lieto, e feftolo,
O dell*Hofte Cretenlc inuittò Ducè}
Piu che col guardo uiiìtàr col fcnno
la maritimaClaisehier ti uidi$

Dora metto, e pènfòfo
Il mare qui contempli, è olscrui i lidi*
Ah chepénfiero hurhanò
Hor placido, hor turbato
Afsomiglia incoftànte àlf Oceani,
Sento, che mi corifamà
Di quett; onda uorace il moto amato}
Da la fua frale Ipiìmà
la uanita de mìei difetti impàrói
Naui,nocchieri , e ucle,
O qual fiero tiranno é il marcrudelél
Indomito nemico è l’Oceano>
Per debellarlo* a colli fùoi Ipumanti
(flegra la mente) partòrifte in uanò
I defìri giganti.
Hor a té non lì cele
Del mio duo! la cagione
Olibano fedele.
Narrami il tuo cordoglio,'
Dei mio ueracé amore io t* àfsicuro;
Senz.1 honor, lènza féuità non curo
Orontc non foniò quale' mi credi,
ma del regno <fi éiprò ìdfàlpeil Prcriccj
furai( duo luftri fonò ) a uri regio nido
BelHfsimà Donzella;
ma con rigide anelli
Ci {poso coi tormenti il mare infido.
Preda d’ empi Còrlari ^
Ella altronde é condutta, in Burlìa io sbarco>
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Qtìinci ogni Amante impari,1
Peftifero è d ’Amor lo ftrale, e V arco,
fie ra acerba fuentura i
Ah che gioia d’Amor paisà, e non dura.
Reale mefsaggero al Turco giunto
fé da ceppi difciorme;
Del gentil caualier iofèguij Torme,
D *Oronte il nome , altro natale alsunto . -«•
Pofcia Tarmi lèguendo,
Con tale forte il brando mio foftenni,
Che i gradi primi di*militia ottenni.
Teòdemondo il Rè Cretenfè, all' hora
Che con il Trace ei pugna,
Ode il fuon di mia fama;
A' sé ratto mi chiama,
E Duce egli nV elegge,
E ûuol, eh’ alT Hofte fua dia norma , c legge.
Coli qui uiuo, e la mia uita è altróue,
O ferite profonde !
fo fon gioco dell’ armi, ella dell*onde.
Inclito Duce tempra
Tamorofo dolore,
Che per uana beltà ti punge il core.
Spola gentile è d' un Hèroe la gloria,
Vale mille bellezze una uittoria.
Coli del mar nòn 'aùuien mai, eh’ io miri
Il procellolb humore,
Ch ’in pianti, ed’ ih fofpiri
Non cadan gli occhi, e noe trabocchi il corc.
Vn generofò core, un*alma forte
(Sire) d5 Amor fi ride, e della forte.
Non credete all’onde inftabili,
O nocchieri ;
Sono infidi, e uariabili
Suoi fentieri.
le dclitie del mar fon tèmpeftofe/
Stanno fra fcogli le lue gemme afeofe.
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SCENA SECONDA.
ÌDoraìba, .. Capitària.

Cco il lido natio , T arena inchinai
Oue foora nafcefti al Rè di Creta
Vergine peregrina#
Ah piu non credo ai regni ,
Se da té, preda de Pirati*io leppi,
Che da la Reggia fi può gire ai Céppi#
Ecco , o piaggia natiua
Tinfelice Doralba
D *ogni fuo bene dilpogliata , e priua# .
fiera forte nemica è
Oue Reina fui riedo mendica#
Deh non pianger, o figlia ; s*hai perduto
1*amato Jdraipe, e il regno,
Ciafouno ai colpi di fortuna è legno}
Ne ua la forte in giro,
Ch’ai fianco non le fia gioia*emartiro*
Perder T amato bene
Non fi può lènza pianti , c lènza pene*
Dùnque d’Àlgier ùenute
Siam qui per lagrinaareè ,
Ou ’é la tua ùirtutd?
Sa refifter al duo ! chi sa regnare#
Hor quell*ardir bìlbgna,
Ch ' inhabitò uiril col Prence amico
Tu 'nella fuga hauefti $
Del Ré tuo frate i lidi fono quelli,

/Core , c lènnò ci uuole $all alte imprcle
Son Taudacic fauori , i pianti offefè,
Capfaria amica, a te' mi dòlio *c uolgo;
Da fior de tuòi corifiglr
Ne miei graui perigli •
Miei di falutef Ape felice) io colgo#
Andianne dunque a la Citta reale*
Qrl ^e gcmmle-hò qui pronte
A'fugar, a IchernirC/ r ‘
Del cafo i danni,e dell’inopia Tonte#

Soffii*confida *e Iperaj'
Aa



Do*

Cap.

Do , f
Cap.̂

Negli afialti mondani
Sempre uincer non sa fortuna altera»
Troppo s’auanza la tua fede, o cara.
Jo creduto Garzone , in ceppiauuolto^
E poi libero , c fciolto
A' té qual figlio, e al tuo Conforte fui.
more,c apena fèpolto
Per Doralba mi (copro , che in non cale
Poni per le mie pene gli agi tui.
InCretami conduci , e mi dai (pene
Di contento , e di bene.
O memorandoefèmpio?
Mercé d' opra fi bella
Tù la Reina ièi, &’io V Ancella.
Confidati melchina j
Giuro per gli alti Dei
farti di fchiana ritornar Rema,»
Bei ièreni del gioire,
Apprefsateui;
Su su nembi di martire
Dileguateui,
Ah con noi egri Frali
Pur fanno tregua, (è non pace i mali#

SCENA TERZA . *
Teodemondo . Oronte . Arpace. Lidonio.

Olibano . Boaolo * Fufillo*

G ià ogni Trace Guerrierd*orgoglio priuo,1Pacifico delia
Gli aHor Cretenfi inghirlandar d’oliuo.
Hoggi per té fi regna,
O mio fedele Oronte.
Al fulgor del tuo brando
( O del ualor decòro ) ^ ’
lo fcettro illuftro,e la corona indoro^
Efempi troppo degni
( Serua del tuo ualore) ha lamia (pad #}

^ Merauiglia non c, ic uincc i regni.
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£ chi non sa, che di Teodemondo
Angulìo giro all’alce glorie c il mondo?
Dopo duo Iuftri al fine é uinto il Trace.
Terror difquadre mille,
Ecco in Creta rilorto il Greco Achille. -
Iridi pace Oronte a noi sé n uenne.
feUcelpada#e chi s*oppone contra?
Ad ’ogni colpo una uittoria incontra.
Vinfe la Tracia Oronte,
Debello Cipro la poisente mano ;
O magnanimo Heroe , Campion lourano.
Di gioia un uago riuo *%
Inondi f alme, ei cori ;
Sueglin le fila d’or plettri fonori,
Tratti placido Marte Agon feftiuo.
Non ua l’inuitto dalla gioia elclu/o,
Se Alcidepafsa dalaclaua al fufo.
Teti , quand ’é tranquilla,
Su l’onda il Pino brilla.
Coronati 4’pdort
Dopo il pianto del del ridono i fiori.
Cialcuno da ogni lido
libero ai giochi trionfali ei uenga,
Fuorché Doralbà impura^e Idrafpc infido,
Spofi furtiui ( mal mio grado}diero •
Per lo fallo Elemento
ihonoreai lini , c la ragione al uento.
Se il uer Nocchiero Trace a méicoprio*
Schiauo Idrafpe morfo.
Son gli hutnani penfier pieni d’errori.
Sol al ciel lice inueftigare i cori.
Ite lunge dal icn mette memorie,
Che d1 Oronte le glorie
fanno lieti, e felici i regni miei;
Andiannc al Tempio a ucnerar gli Dei,
Ha in capo qualche mal
JI Signor General;
Q ' con la luna ei t  ha,'
O ' che noia gli da
la generalità.
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Pu. Tu ' che de fitti altrui ti prendi enfi, 1
(O nato aff altrui gufto)
Quello coturno angufto,
Ch ’in punta un podi mal mifòmminiftra,
Col tiio mefier regiftra* '
Oimé, Crollati, oime!
Il roman Culilèo noti fa per me*

Bo* fanno i tuoi calci rimbombarmi l'epâ ;
ferma le zampe alquanto;
fufillo afcolta* e delle ri fi. fu. Crepa.

Bo* la bertuccia di corte la Pamplea
* Con lo flocco al gallone, e rhaftainmano

fa da Pantafilea,
Perche Oronrecouquife il Trace infine^
Comprar con tal uittoria
Voglio un par di fonagli allàmiaboria*

Jto? , Dieci annrincoiteftai*
E un quadrupedofembripiuchemai»
Che"faueilar c il tuo f f* ‘
Certo certo ti fu ( fctocco Btfaolo)
Genitrice unat,ucca,ePadre uncaolo*

Bo. Jlfciocco ha gran uittu ! '
Al 'tempo d’hoggi di , * - * * ; '
E che ne dici tu f

Fu* Signor nò, Bô Signorfi.
Horsu d’accordo il parer no(trofia*
Che Reina del mondo è la pazzia. 41
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SCENA  QUARTA . :

Lieo . Rubeno.

*un luftro homai,ch’ io peno
Qui per Teodemondo,
O mio fido Rubeno ;
morta fon io,fèpiu meftcfiaalcóndp*
Non è ancor tempo di (coprirti, o figlia;
Quello eh' Amore approua
la ragion noi configlia.
Dunque palcer degglo
Sempre di ipeme uana faine?
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l ’ amorofo dèlio ? • ' '*

Il Trace Ré tuo Genitore , a peni'
la Creta armato afflilse,
Che grauè acerba pena
1’ anima ti trafilse,
languidi un tempo 5 al fin creduta morta 9
Qui ti guido dall *vrna
Famòrofo tuo genio , c la mia (corta*
fico ti finii a me di làngue unito,
E valletto tifeci al Ré gradito 3
onde a lui caro molto . ... . . .

(Gfato auenturolo)
Nulla è dei regi arcani a té nàlcolo.
Come di uana (pene
Adunque palei il core
Vicina al tuo fignor , pre(so al tuo bene?
Mentr ’io (èruo , e non regno,
Son fico , e noti lìcafta,
Ah eh "in tal guilà lo (perar nòti bafta*
Rubeno ? tu nói fai,
Ch ’ io rie Ipolà , tìe vedoua qui uiuo f
So che (pirto hai reale , e non lalciuo,
Son Donna* Ru.ma Virago, fi. Il (énfi) é frale,
la ragion non è tale * .
Ardo * Ru . (offri * li . mi morò . ' .
Scherzi mèco * li. No d crédi ? Ru . Non uccide
T amorofif iiiartoro,
Ah che pena d’ Amor pena é di morte*
Sprezza ogni male il forte*
la gelofia nv accora*
Qual hor peri(b,cìv infido
Teodemondo mio Rofinda adora.

A ' té fola ei giuro la fé di (polo,.
E di ciò n\ afsicura - ’

Vergato di fua'man foglio àraorofo;
All ' hor che (èono (ciuto

Fé nella Reggia mia dolce(oggiorrio.
Volontario legno l ’amato foglio.
Con mille giuramenti
Difse , che d’ altra non (aria, che mio,'
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O' eh’ io fofsi tri morti, 6 tri uiuenti»r
Inimico crudel, {pergiuro Amante,
Tofto eh*al regno ei riede ' ■ ^
Pugna col Padre mio, rompe la fede. '
Lafcia che lian pacificatii Regi,

• Che mia cura fia poi
Di far paghi, e felici i defir tuoi. <
Andiantie al Tempio, oue il mio Ré fi troua.
Nelle calè del Cielo

% r ingrefso aita, e la dimora gioua.

. SCEÌfA QUINTA.
Capfaria. Boaolo, Fufillo.

S Edal lite*
T Ocean 4*Amor rimirafi
fra procelle non folpirafi
mai pentito* f , i <
ma fe audace
Preme alcun Tbndofà imagine,
Scherzò al fin d’una voragine
Egli giace» - ,

Role,emirti.
le (uè piagge ogn' hor infioranti
ma ben mille poi diuorano,
Scille,e Urti.
Si maluàgio
offre zeffiro piaceuole,
Spcciofo, c lufingheuole
11 naufragio.

Se ben d’oro y
Sa fortuna il Pino frangere,’
ET occulto fcoglio tangere.
Suo lau’oro*
fria eh*abforto,
Torni adie‘tro il legnò labile^
Che d’Amore Tónda inftabilc
Non hi porto. fermati»
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Fermati . Bo. Afpetta . fu. Jncjietrp,
No . fu. fi. Bo, carfaro .- fu. oimé.
Son Saniàluo affé. ' f
Oche fiajjaf fu:  0 che calca è
Jo quali beftemmiai f Idolo >€ il Tempio*
Jolamiauoglia curiose uaga.
M*hanno rotta una braga. ;
Poca diferettione , f
M' hanno fatto del collo un tortiglione.
Ecco duo Pazzi } ouita gratiolà?
Hoggi del pazzo la fortuna è Ipolà,
Fu fiIlo ? ecco una Donna , , ,
Incognita , fu. E' una fchiaua.
Salutiamola , fu. fi. p°;j Bendi madonna,
Vi guardi il ciel }fiete uói tèrni in Corte ?
Siamo una fola cofa il Rege , Se  io.

•Belforfennato . fu. Oronte é il Signor.mio.
Chi c quello Orofite ? fu. J1 General dell’armi*
Ha la Cipria flroppiata.
la Tracia ha fualigiata.
Per lui gongola il Rè, la pace Iguazza,
Sol per gufto del uentre hoggi s’ammazza.
Di coftor la follia 1
Giouar a miei dilègniancoporia.
PaFló Gioue , tio’lfai f
l’Oracolo nelTenipio ; eehedifs *egli,
Balordo mio ftupendo ? v
Il parlar delle ftatue non intendo.
Difse, che Creta hoggi felice fia - O
Più eh"ella mai fia fiata,
Capfària fortunata !
Gioltreuedraifupérbè , .
E far colè del Diauolo
Al tremendo Boaolo.

« , . .

0he fi che 1*jndouino#
Sii la lizza farai da làradno.
Delle felle guerriere ' • *
Sparlo V auifo, e noto, . .
Chi sa eh' Idralpe qui noti giunga igflótio£

Doralba**\
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Doralbà fuggitiua x
Priua il ré di conforto*
Idralpe n é cagion*Boé Taci,ch *cmorto*
Ah no !maquefta di lui forfè è un'arte;
E*uirtu nel periglio,
Finger menzogne , e uariar configlio*
Tutto da me fàprai,
Ma eh' il Rè uiua amante
D’un ritratto Rodian , no’l dirò mai*
Silcntio liberale;
Non -fài ciò , ch' egli ne fuoi detti accoglie?
Che Rofinda di Rodi la reale
Del noftro Ré fia moglie*
Tanto fapetc uoi?
Ma di Teodcmondo,
E quali fono i fauoritifùoi?
Jo primo , fu*Apprender dattero per fico*
Orontepofcia , e lico*

- Molto Capfària udio,
All’Amica fi torni ; Amici, à Dio»

Afcefà.al capo rn è .
Vna uertigine ; . ^ .
Che fia dubito affé . ;x ^
D ’Amore origine*
Pefte,rabia , uenen, morte d' un core,
No , ch'amicitianon uuó teco Amore»

Fuggite Amanti i lacci *
Di uezzofè Donzelle;
O quante fan le belle,
Che fon pitture , e (tracci*
Colui fenno prefume,
Che di beltà fa paragon le piume.

SCENA SESTA.

Teodetnondo » Oronte . Arpace, Lictonio.
Olibano,

ulgidi , e chiarì
J difcintillino . .
Teneri , e cari
J uezzi brillino*

ECCO1
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Ecco n*arriforo
Gli Dei laftù.
Non tèmpre mifero
E' I’huom quaggiù.
Fulmine d’atro ciel
Ratto fpari.
Stelo carco di gel
Pofcia fiori.
Si, fi TEtra ben Tuoi
Col fuo gaudio temprar hu mano il duol*
Qual di me più felice
Preme foglio reale f
Alta gioia immortale
Hoggi al bel regno mio Giouepredice.
Andianne Oronte amato,
A' gioir meco, o fidi miei uenitcj
O Creta auenturofa , odi beato.
Al gioire , su su,
Non fia lento il mortale,

-Rutèel di gioia frale
Pigro uien, ratto ua, ne torna piu.

FINE  DELL ’ ATTO PRIMO,

svys-
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